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1. Novità legislative. 

 

Legge 21 maggio 2019, n. 43 

Modifica all'articolo 416-ter del codice penale in materia di voto di scambio politico-mafioso. 

G.U. serie generale n.122 del 27-05-2019 

Entrata in vigore del provvedimento: 11/06/2019 

 

Legge 3 maggio 2019 n. 39 

Ratifica ed esecuzione della convenzione del consiglio d'europa sulla manipolazione di 

competizioni sportive, fatta a Magglingen il 18 settembre 2014. 

G.U. n.113 del 16-5-2019 

 

2. Decisioni della Corte Costituzionale. 

 

C. Cost. ordinanza 17 aprile 2019 (dep. 24 maggio 2019) nr. 127, Pres. Lattanzi, Rel. Modugno. 

Processo penale – Azione penale – Indagini preliminari in ordine alla querela – denuncia 

dell’on. V. per i reati di diffamazione aggravata e di rivelazione e utilizzazione di segreti di 

ufficio in relazione ad alcune dichiarazioni segretate rese dall’ing. F. in sede di audizione 

dinanzi alla Commissione parlamentare di inchiesta – Richiesta della Procura della repubblica 

di Torino di rimuovere il vincolo del regime di segretezza al verbale di audizione dell’ing. F. – 

Conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato promosso dal pubblico ministero, in persona del 

Procuratore della repubblica e del Procuratore aggiunto presso il Tribunale di Torino, nei 

confronti della commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo di 

rifiuti e su illeciti ambientali a esse correlati, istituita con legge 7 gennaio 2014 n. 1 in persona 

del suo Presidente pro – tempore e della Camera dei deputati, in persona del suo Presidente 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2019/05/27/19G00051/sg
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/vediMenuHTML?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2019-05-16&atto.codiceRedazionale=19G00046&tipoSerie=serie_generale&tipoVigenza=originario&action=select-all
http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_69_2019/Ordinanza%20Corte%20Costituzionale%20n.%20127%20-%202019.pdf
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pro tempore e del Senato, in persona del suo Presidente pro – tempore – Estinzione del 

processo. 

La Corte dichiara estinto il processo. 

 

C. Cost. sentenza 20 maggio 2019 (dep. 29 maggio 2019) nr. 132, Pres. Lattanzi, Rel. Viganò. 

Processo penale – Dibattimento – Mutamento della persona fisica del giudice – Dichiarazioni 

già assunte nella precedente istruttoria dibattimentale – Denunciata illegittimità costituzionale 

delle norme censurate se interpretate nel senso della necessità di rinnovare l’esame ai fini della 

legittima acquisizione della prova - Inammissibilità. 

La Corte dichiara inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 525, comma 2, 526, comma 1, e 

511 del codice di procedura penale, sollevate, in riferimento all’art. 111 della Costituzione, dal Tribunale ordinario di 

Siracusa. 

 

C. Cost. sentenza 20 marzo 2019 (dep. 23 maggio 2019) nr. 124, Pres. Lattanzi, Rel. Viganò. 

Processo penale – Giudizio abbreviato di appello – Rinnovazione dell’istruttoria dibattimentale 

– Non fondatezza. 

La Corte dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 603, comma 3-bis, del codice di 

procedura penale, introdotto dall’art. 1, comma 58, della legge 23 giugno 2017, n. 103 (Modifiche al codice penale, al 

codice di procedura penale e all’ordinamento penitenziario), sollevate, in riferimento agli artt. 111, secondo e quarto 

comma, e 117 della Costituzione, quest’ultimo in relazione all’art. 20 della direttiva 2012/29/UE, del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione 

delle vittime di reato e che sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI, dalla Corte d’appello di Trento. 

 

 

 

http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_69_2019/Sentenza%20Corte%20Costituzionale%20n.%20132%20-%202019.pdf
http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_69_2019/Sentenza%20Corte%20Costituzionale%20n.%20124%20-%202019.pdf
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C. Cost. sentenza 3 aprile 2019 (dep. 29 maggio 2019) nr. 131, Pres. Lattanzi, Rel. Viganò. 

Processo penale - Potere del giudice di dare al fatto una definizione giuridica diversa da quella 

enunciata nell’imputazione – Possibilità di disporre la sospensione del procedimento con 

messa alla prova ove il fatto di reato diversamente qualificato rientri nei casi previsti dall’art. 

168 bis codice penale – Non fondatezza. 

La Corte dichiara non fondate, nei sensi di cui in motivazione, le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 464-

bis, comma 2, e 521, comma 1, del codice di procedura penale, sollevate, in riferimento agli artt. 3 e 24, secondo comma, 

della Costituzione, dal Giudice dell’udienza preliminare del Tribunale ordinario di Catania. 

 

C. Cost. sentenza 3 aprile 2019 (dep. 16 maggio 2019) nr. 120, Pres. Lattanzi, Rel. Amoroso. 

Reati e pene – Esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto – Applicabilità ai 

reati di competenza del giudice di pace – Esclusione – Irragionevole disparità di trattamento 

in danno di fattispecie di minore gravità – Non fondatezza.    

La Corte dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 131-bis del codice penale, sollevata, in 

riferimento all’art. 3 della Costituzione, dal Tribunale ordinario di Catania. 

 

C. Cost. ordinanza 20 febbraio 2019 (dep. 24 maggio 2019) nr. 126, Pres. Lattanzi, Rel. 

Coraggio. 

Reati tributari – Causa di non punibilità per pagamento del debito tributario – Previsione che, 

qualora prima della dichiarazione di apertura del dibattimento, il debito tributario sia in fase di 

estinzione mediante rateizzazione. È dato un termine di tre mesi, prorogabile una sola volta 

per non oltre tre mesi, per il pagamento del tributo – Preclusione per il giudice della facoltà di 

concedere un termine più lungo coincidente con lo scadere del piano di rateizzazione – 

Manifesta inammissibilità.   

http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_69_2019/Sentenza%20Corte%20Costituzionale%20n.%20131%20-%202019.pdf
http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_69_2019/Sentenza%20Corte%20Costituzionale%20n.%20120%20-%202019.pdf
http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_69_2019/Ordinanza%20Corte%20Costituzionale%20n.%20126%20-%202019.pdf
http://www.camerepenali.it/public/file/newsletter/Newsletter_Giurisprudenza_Cassazione/N_69_2019/Ordinanza%20Corte%20Costituzionale%20n.%20126%20-%202019.pdf
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La Corte, riuniti i giudizi, dichiara manifestamente inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 13, 

comma 3, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 (Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul 

valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205), come sostituito dall’art. 11 del decreto 

legislativo 24 settembre 2015, n. 158 (Revisione del sistema sanzionatorio, in attuazione dell’articolo 8, comma 1, della 

legge 11 marzo 2014, n. 23), sollevate, in riferimento agli artt. 3 e 24 della Costituzione, dal Tribunale ordinario di 

Treviso e dal Tribunale ordinario di Asti. 

 

3. Sezioni Unite. 

 

Sez. Un. del 30 maggio 2019, Pres. Carcano, Rel. Pistorelli. 

Archiviazione per particolare tenuità del fatto – Iscrizione nel casellario giudiziale del 

provvedimento – Limiti non menzione nel relativo certificato. 

Le Sezioni unite della Cassazione, al quesito: 

Il provvedimento di archiviazione per particolare tenuità del fatto ex art. 131-bis c.p. deve essere iscritto 

nel casellario giudiziale, fermo restando che non ne deve essere fatta menzione nei certificati rilasciati a 

richiesta dell'interessato, del datore di lavoro e della pubblica amministrazione.  

L’ordinanza di rimessione n. 9836 emessa dalla Sez. I Pen. del 27 febbraio 2019 (dep. 6 marzo 2019), 

Pres. Mazzei, Est. Aprile. è già stata pubblicata nella Newsletter n. 65. 

 

Sez. Un. del 30 maggio 2019, Pres. Carcano, Rel. Beltrani. 

Immutabilità del giudice ex art. 525 c.p.p. – Corrispondenza del giudice che ha disposto 

l’ammissione delle prove rispetto al giudice che ha concorso alla deliberazione finale. 

Mutazione della composizione del collegio giudicante – Consenso alla lettura degli atti in 

precedenza assunti – Limiti. 
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Per il principio di immutabilità di cui all’art. 525 c.p.p. il giudice che procede alla deliberazione finale 

deve essere lo stesso che ha disposto l’ammissione della prova; non di meno, i provvedimenti in tema di 

ammissione della prova si intendono confermati se non espressamente modificati o revocati; a seguito 

della rinnovazione del dibattimento, il consenso delle parti alla lettura ex art. 511 c.p.p. degli atti assunti 

dal collegio in diversa composizione non è necessario quando la ripetizione dell’esame, già svolto 

dinanzi al giudice diversamente composto, non abbia avuto luogo in mancanza di richiesta della parte 

che ne aveva domandato l’ammissione oppure perché non ammessa o non più possibile.  

L’ordinanza di rimessione n. 2799 emessa dalla Sez. VI Pen. il 15 gennaio 2019 (dep. 22 gennaio 2019), 

Pres. Paoloni, Est. Ercoli, è stata già pubblicata nella Newsletter n. 65. 

 

Sez. Un., cc. del 30 maggio 2019, Pres. Carcano, Rel. Montagni 

Leggi speciali – Stupefacenti – Commercializzazione dei derivati della coltivazione della 

canapa - Inapplicabilità della legge 2 dicembre 2016 n. 242 – Integrazione del reato di cui 

all’art. 73, commi 1 e 4, d.P.R. n. 309/1990. 

La commercializzazione di cannabis sativa L, e in particolare, di foglie, inflorescenze, olio, resina, ottenuti 

dalla coltivazione della predetta varietà di canapa, non rientra nell’ambito di applicazione della legge n. 

242 del 2016, che qualifica come lecita unicamente l’attività di coltivazione di canapa delle varietà 

iscritte nel Catalogo comune della specie di piante agricole, ai sensi dell’art. 17 della direttiva 

2002/53/CE del Consiglio, del 13 giugno 2002 e che elenca tassativamente i derivati dalla predetta 

coltivazione che possono essere commercializzati; pertanto integrano il reato di cui all’art. 73, commi 1 

e 4, d.P.R. n. 309/1990 le condotte di cessione, di vendita e, in genere, la commercializzazione al 

pubblico, a qualsiasi titolo, dei prodotti derivati dalla coltivazione di cannabis sativa L, salvo che tali 

prodotti siano in concreto privi di efficacia drogante. 

L’ordinanza di rimessione n. 8654, emessa dalla Sez. IV Pen., l’8 febbraio 2019 (dep. 27 febbraio 2019), 

Pres. Ciampi, Rel. Di Salvo, è già stata pubblicata nella Newsletter n. 63. 
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Sez. Un., Sent. n. 22533 del 25 ottobre 2018 (dep. 22 maggio 2019), Pres. Carcano, Rel. Mazzei. 

Sospensione condizionale della pena - Potere-dovere attribuito dall’art. 597, comma 5, c.p.p. – 

Motivazione del giudice d’appello circa l’esercizio, positivo o negativo, del potere – Necessità – 

Sussistenza – Omissione – Censurabilità in Cassazione – Esclusione. 

Le Sezioni Unite della Corte di cassazione hanno affermato che, fermo restando il dovere del giudice 

d’appello di motivare circa il mancato esercizio del potere ufficioso di applicare la sospensione 

condizionale della pena, l’imputato, in presenza delle condizioni che ne consentono il riconoscimento, 

specialmente se sopravvenute al giudizio di primo grado, non si può dolere, con ricorso per cassazione, 

della mancata applicazione del beneficio qualora non ne abbia fatto richiesta nel corso del giudizio di 

appello. 

È stato così composto il contrasto interpretativo insorto tra orientamenti opposti. 

Secondo un indirizzo giurisprudenziale, il giudice d’appello non è obbligato a concedere d’ufficio i 

beneficio della sospensione condizionale della pena e tanto meno a motivare puntualmente al riguardo, 

quando l’interessato, nell’atto di gravame ed in sede di discussione, si limiti ad un generico richiamo dei 

benefici di legge, omettendo di fornire qualsivoglia elemento di fatto astrattamente idoneo a fondare il 

possibile accoglimento della richiesta (cfr. Sez. II, n. 15930 del 19 febbraio 2016, in C.E.D. Cass. n. 

266563; Sez. VII, n. 16746 del 13 gennaio 2015, ivi, n. 263361; Sez. IV, n. 1513 del 3 dicembre 2013, ivi, 

n. 258487; Sez. IV, n. 43113 del 18 settembre 2012, ivi, n. 253641; Sez. VI, n. 30201 del 27 giugno 2011, 

ivi, n. 256560; Sez. VI, n. 7960 del 26 gennaio 2004, ivi, n. 228468; Sez. V, n. 41126 del 24 settembre 

2001, ivi, n. 220254; Sez. V, n. 496 del 17 novembre 1998, ivi, n. 212152 e Sez. V, n. 1099 del 26 

novembre 1997, ivi, n. 209683). 

Di contro, altro orientamento sostiene che il giudice d’appello sia tenuto, pur sinteticamente, a dare 

ragione del concreto esercizio del potere-dovere riconosciutogli ex art. 597, comma 5, c.p.p., laddove 

sussistano le condizioni previste dalla legge per l’applicazione dei benefici della sospensione 

condizionale della pena e della non menzione della condanna nel certificato del casellario giudiziale. A 

http://www.cortedicassazione.it/cassazione-resources/resources/cms/documents/22533_05_2019_no-index.pdf


 

 

Unione delle Camere Penali Italiane  

NEWSLETTER GIURISPRUDENZA  

n. 69 – 1 giugno 2019 

 

 
 

8 
www.camerepenali.it 

 

fortiori allorquando una delle parti processuali (e dunque anche la Pubblica accusa nell’interesse 

dell’imputato) ne abbia fatto richiesta, richiamando elementi di fatto astrattamente idonei 

all’accoglimento della richiesta stessa.  

Assunto da cui discende la ravvisabilità della legittimazione e dell’interesse dell’imputato a dolersi, in 

sede di legittimità, dell’inerzia sul punto da parte del giudice di seconde cure, purché indichi nel ricorso le 

emergenze da cui il giudicante avrebbe potuto ragionevolmente e fondatamente esercitare il suddetto 

potere-dovere (cfr. Sez. III, n. 47828 del 12 ottobre 2017, in C.E.D. Cass. n. 271815; Sez. III, n. 3856 

del 4 novembre 2015, ivi, n. 266138; Sez. V, n. 2094 del 23 ottobre 2009, ivi, n. 245924; Sez. V, n. 37461 

del 20 settembre 2005, ivi, n. 232323; Sez. VI, n. 32966 del 13 luglio 2001, ivi, n. 220729). 

Entrambi i succitati indirizzi concordano sulla necessità che, quanto meno astrattamente, sussistano le 

condizioni di applicazione della sospensione condizionale della pena e, quindi, che vi sia il concreto 

interesse dell’imputato ad eccepire la carenza di motivazione della gravata sentenza. 

Diversamente, se dette condizioni non sono ravvisabili (e comunque non sono dedotte nel ricorso), il 

giudice dell’appello non è tenuto a giustificare l’omesso esercizio delle prerogative attribuitegli ex art. 

597, ultimo comma, c.p.p. 

 Se invece le condizioni per la astratta applicazione del beneficio sussistono, è necessario, secondo 

alcune pronunce, l’impulso proveniente dall’imputato per l’esercizio del potere di applicare d’ufficio la 

sospensione condizionale della pena da parte del giudicante, che è tenuto a motivare la decisione solo a 

fronte di tale richiesta. 

Secondo altre tale impulso non è richiesto, essendo il giudice dell’appello obbligato a motivare 

comunque le ragioni della propria decisione. 

L’informazione provvisoria di tale pronuncia è stata già pubblicata nella Newsletter n. 56, mentre 

l’ordinanza di rimessione n. 38398 del 17 aprile 2018 (dep. 9 agosto 2018), Pres. Savani, Es.t. Aceto, è 

stata già pubblicata nella Newsletter n. 53. 
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QUESTIONI PENDENTI 

 

Sez. III Pen., u.p. 15 maggio 2019, Pres. Lapalorcia, Rel. Rosi.  

Confisca urbanistica - Declaratoria di prescrizione – A seguito della sentenza G.I.E.M. della 

Corte EDU - Possibilità di annullare con rinvio ai fini della valutazione di proporzionalità della 

misura. 

La Terza Sezione penale della Corte di cassazione ha rimesso alle Sezioni unite il seguente quesito: 

«se, in caso di declaratoria di estinzione per prescrizione del reato di lottizzazione abusiva, sia consentito l’annullamento 

con rinvio limitatamente alla statuizione sulla confisca ai fini della valutazione da parte del giudice di rinvio della 

proporzionalità della misura, secondo il principio indicato nella sentenza della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo 28 

giugno 2018, causa G.I.E.M. s.r.l. e altri c. Italia». 

 

Sez. VI Pen., Ordinanza di rimessione n. 21767 del 23 marzo 2019 (dep. 17 maggio 2019),  

Presidente Mogini, Relatore Calvanese. 

Corte EDU - Sentenza 14 aprile 2015 sul caso Contrada contro Italia – Applicabilità erga alios 

della revisione europea - Portata – Estensione – Strumento azionabile da parte dei cd. “fratelli 

minori” per avvalersi di pronunce della Corte EDU che accertino violazioni di diritto 

sostanziale. 

La Sezione Sesta Penale della Corte di cassazione ha rimesso alle Sezioni unite il seguente quesito di 

diritto: 

«se la sentenza della Corte EDU del 14 aprile 2015 sul caso Contrada abbia una portata generale, estensibile nei 

confronti di coloro che, estranei a quel giudizio, si trovino nella medesima posizione, quanto alla prevedibilità della 

condanna; e, conseguentemente, laddove sia necessario conformarsi alla predetta sentenza nei confronti di questi ultimi, 

quale sia il rimedio applicabile». 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190517/snpen@s60@a2019@n21767@tO.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190517/snpen@s60@a2019@n21767@tO.clean.pdf
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Sez. I Pen., Ord. di rimessione n. 22819 del 28 marzo 2019 (dep. 23 maggio 2019), Pres. Di 

Tomassi, Rel. Casa. 

Giudizio di legittimità – Liquidazione delle spese processuali sostenute dalla parte civile 

ammessa al gratuito patrocinio – Liquidazione degli onorari e delle spese al difensore della 

parte civile ammessa al gratuito patrocinio – Giudice competente. 

La Sezione Prima Penale della Corte di cassazione, rilevato il contrasto giurisprudenziale sulla 

individuazione del giudice competente a provvedere, per il giudizio di cassazione, in ordine alla 

liquidazione delle spese processuali sostenute dalla parte civile ammessa al patrocinio a spese dello 

Stato, ai sensi dell'art. 541 c.p.p., nonché ad emettere, sempre per il giudizio di legittimità, il decreto di 

liquidazione degli onorari e delle spese al difensore della parte civile ammessa al suddetto patrocinio, ai 

sensi dell'art. 83, comma 2, d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, ne ha rimesso la risoluzione alle Sezioni 

Unite. 

 

Sez. III Pen., Ord. di rimessione n. 22602 del 16 aprile 2019 (dep. 23 maggio 2019), Pres. Aceto, 

Rel. Corbo. 

Misure cautelari reali - Sequestro preventivo – Vincolo impositivo ex ante di dichiarazione di 

fallimento - Impugnazione – Legittimazione del curatore del fallimento. 

La Sezione Terza Penale della Corte di cassazione, rilevato il contrasto giurisprudenziale sulla 

legittimazione del curatore fallimentare ad impugnare i provvedimenti in tema di sequestro preventivo, 

quando questo sia stato disposto prima della dichiarazione di fallimento, ne ha rimesso la risoluzione 

alle Sezioni Unite. 

 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190523/snpen@s10@a2019@n22819@tO.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190523/snpen@s10@a2019@n22819@tO.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190523/snpen@s30@a2019@n22602@tO.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190523/snpen@s30@a2019@n22602@tO.clean.pdf
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Sez. VI Pen., Ord. di rimessione n. 17770 del 16 gennaio 2019 (dep. 29 aprile 2019), Pres. Capozzi,  

Est. Silvestri. 

Riti speciali – Applicazione della pena su richiesta delle parti – Sentenza di patteggiamento -

Ricorribilità per Cassazione – Deducibilità vizio di motivazione circa l’applicazione delle misure 

di sicurezza. 

La Sezione Sesta Penale della Corte di cassazione ha rimesso alle Sezioni Unite il seguente quesito di 

diritto: 

―Se, a seguito dell'introduzione della previsione di cui all'art. 448, comma 2 bis, cod. proc. pen., sia ammissibile o no, nei 

confronti della sentenza di applicazione della pena, il ricorso per cassazione con cui si deduca il vizio di motivazione in 

ordine all'applicazione di misura di sicurezza, personale o patrimoniale”. 

 

Sez. IV Pen., Ord. di rimessione n. 22113 del 16 maggio 2019 (dep. 21 maggio 2019), Pres. Fumu,  

Est. Cenci. 

Riti speciali – Applicazione della pena su richiesta delle parti – Sentenza di patteggiamento -

Ricorribilità per Cassazione – Limiti - Sentenze di patteggiamento che applicano o che 

omettono di applicare sanzioni amministrative accessorie. 

La Sezione Sesta Penale della Corte di cassazione ha rimesso alle Sezioni Unite il seguente quesito di 
diritto: 
«se, a seguito dell’entrata in vigore del comma 2-bis dell’art. 448 c.p.p. (introdotto dalla legge 23 giugno 2017, n. 103), 

siano ricorribili o no per Cassazione e, nell’affermativa, entro quali limiti (se cioè, ove sia riconosciuta la ricorribilità, 

rientri nel novero dell’illegalità l’ipotesi di motivazione inesistente, non già meramente incongrua), le sentenze di 

applicazione di pena su richiesta ai sensi dell’art. 444 c.p.p. che applicano ovvero che omettono di applicare sanzioni 

amministrative accessorie». 

 

 

 

http://www.cortedicassazione.it/cassazione-resources/resources/cms/documents/20381_05_2019_no-index.pdf
http://www.cortedicassazione.it/cassazione-resources/resources/cms/documents/20381_05_2019_no-index.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190521/snpen@s40@a2019@n22113@tO.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190521/snpen@s40@a2019@n22113@tO.clean.pdf
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4. Sezioni semplici. 

 

A. Diritto penale – parte generale. 

Sez. V sent. 14 febbraio 2019 – 22 maggio 2019 n. 22468, Pres. Sabeone, Rel. Calaselice. 

Circostanza aggravante ex art. 61 co 1 n.  1 – Aver agito per motivi abietti o futili – Doppio 

vaglio, sotto il profilo oggettivo e soggettivo, ai fini del riconoscimento. 

Ai fini del riconoscimento dell’aggravante di cui all’art. 61, co. 1, n. 1), c.p. devono sussistere 

determinati requisiti: la sproporzione deve essere rapportata al parametro costituito dal comune sentire, 

cioè ad una condivisa percezione della distanza tra reato realizzato e motivo che lo ha determinato, nel 

senso che il motivo è futile quando esso possa essere ricondotto a qualsiasi causale così lieve, banale e 

sproporzionata rispetto alla gravità del reato, da apparire, secondo il comune modo di sentire, 

assolutamente insufficiente a provocare l’azione criminosa.  A fronte della rilevata sproporzione tra 

reato e ragione soggettiva che lo ha determinato, deve essere svolto altro giudizio, per verificare se essa 

abbia o no connotato, in maniera particolarmente significativa e pregnante l’atteggiamento dell’agente 

rispetto al reato, giustificando un giudizio di maggiore riprovevolezza e di più accentuata pericolosità 

nei suoi confronti. Quindi, oltre al dato oggettivo della sproporzione tra la ragione soggettiva che ha 

determinato la condotta criminosa e il reato concretamente realizzato, occorre verificare la sussistenza 

del dato soggettivo, costituito dalla possibilità di connotare la sproporzione quale espressione di un 

moto interiore assolutamente ingiustificato, che si traduca in mero pretesto per lo sfogo di un impulso 

criminale, del tutto avulso da uno scopo che non sia la mera commissione del reato.  

 

Sez. VI sent. 7 maggio 2019 – 29 maggio 2019 n. 23828, Pres. Fidelbo, Rel. Aprile. 

Concorso di persone – Natura del contributo causale. 

Ai fini della configurabilità della fattispecie del concorso di persone nel reato, il contributo concorsuale 

assume rilevanza non solo quando abbia una diretta efficacia causale, ponendosi come condizione 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190522/snpen@s50@a2019@n22468@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190529/snpen@s60@a2019@n23828@tS.clean.pdf
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dell'evento lesivo, ma anche quando assuma la forma di un contributo agevolatore, e cioè quando il 

reato, senza la condotta di agevolazione, sarebbe ugualmente commesso ma con maggiori incertezze di 

riuscita o difficoltà. La condotta di partecipazione si può manifestare in un comportamento esteriore 

che arrechi un contributo apprezzabile alla commissione del reato, mediante il rafforzamento del 

proposito criminoso o l'agevolazione dell'opera degli altri concorrenti; e che il partecipe, per effetto 

della sua condotta idonea a facilitarne l'esecuzione, abbia aumentato la possibilità della produzione del 

reato. 

 

Sez. VI sent. 13 dicembre 2018 – 20 maggio 2019 n. 22046, Pres. Paoloni, Rel. Silvestri. 

Concorso di persone – Partecipazione ad associazione a delinquere – Automatica estensione 

della responsabilità per il reato fine all’associato - Esclusione. 

In materia di reati associativi, il ruolo di partecipe rivestito da taluno nell'ambito della struttura 

organizzativa criminale non è di per sé solo sufficiente a far presumere la sua automatica responsabilità 

per ogni delitto compiuto da altri appartenenti al sodalizio, anche se riferibile all'organizzazione e 

inserito nel quadro del programma criminoso, giacché dei reati-fine rispondono soltanto coloro che 

materialmente o moralmente hanno dato un effettivo contributo, causalmente rilevante, volontario e 

consapevole all'attuazione della singola condotta criminosa, alla stregua dei comuni principi in tema di 

concorso di persone nel reato, essendo teoricamente esclusa dall'ordinamento vigente la configurazione 

di qualsiasi forma di anomala responsabilità di "posizione" o da "riscontro d'ambiente" 

 

Sez. V sent. 16 gennaio 2019 – 17 maggio 2019 n. 21744, Pres. Vessichelli, Rel. De Gregorio. 

Dolo eventuale – Distinzione rispetto alla colpa cosciente – Indicatori del dolo eventuale. 

Per la configurabilità del dolo eventuale, anche ai fini della distinzione rispetto alla colpa cosciente, 

occorre la rigorosa dimostrazione che l’agente si sia confrontato con la specifica categoria di evento che 

si è verificata nella fattispecie concreta, aderendo psicologicamente ad essa e a tal fine l’indagine 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190520/snpen@s60@a2019@n22046@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190517/snpen@s50@a2019@n21744@tS.clean.pdf
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giudiziaria volta a ricostruire l’―iter‖ e l’esito del processo decisionale può fondarsi su una serie di 

indicatori quali: a) la lontananza della condotta tenuta da quella doverosa; b) la personalità e le pregresse 

esperienze dell’agente; c) la durata e la ripetizione dell’azione; d) il comportamento successivo al fatto; 

e) il fine della condotta e la compatibilità con esso delle conseguenze collaterali; f) la probabilità di 

verificazione dell’evento; g) le conseguenze negative anche per l’autore in caso di sua verificazione; h) il 

contesto lecito o illecito in cui si è svolta l’azione, nonché la possibilità di ritenere, alla stregua delle 

concrete acquisizioni probatorie, che l’agente non si sarebbe trattenuto dalla condotta illecita neppure 

se avesse avuto contezza della sicura verificazione dell’evento. 

 

Sez. IV, sentenza 20 febbraio 2019 – 21 maggio 2019 n. 22078 – Pres. Ciampi – Rel. Nardin. 

Estinzione del reato – Art. 167 c.p. – Violazione CdS – Svolgimento lavori pubblica utilità – Art. 

186 c. 9 bis Cds – Differenze. 

L'ipotesi di cui all'art. 167 c.p. e quella di cui all'art. 186 comma 9 bis c.p. non sono sovrapponibili. Da 

ciò ne deriva che l'estinzione prevista per positivo esito del lavoro di pubblica utilità non subisce i limiti 

di efficacia di cui all'art. 167 c.p. 

 

Sez. II sent. 5 aprile 2019 – 17 maggio 2019 n. 21695 Pres. Gallo, Rel. Filippini. 

Prescrizione del reato – Tempo necessario a prescrivere in presenza di più atti interruttivi. 

In tema di prescrizione, in presenza di più atti interruttivi, perché possa ritenersi non verificata 

l'estinzione del reato, è necessario non solo che non sia superato il termine massimo previsto nell'ultima 

parte del terzo comma dell'art. 160 c.p., ma anche che, tra un atto interruttivo ed un altro, non sia 

superato il termine ordinario previsto dall'art. 157 c.p. 

 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190521/snpen@s40@a2019@n22078@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190517/snpen@s20@a2019@n21695@tS.clean.pdf
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B. Diritto penale - parte speciale. 

 

Sez. VI sent. 30 aprile 2019 – 30 maggio 2019 n. 24211, Pres. Mogini, Rel. Calvanese. 

Associazione a delinquere di stampo mafioso – Elemento oggettivo – Proiezione verso 

l’esterno. 

Quel che caratterizza l'associazione di tipo mafioso rispetto all'associazione per delinquere semplice è la 

sua capacità di proiettarsi verso "l'esterno", per il suo radicamento nel territorio in cui alligna e si 

espande, per l'assoggettamento e l'omertà che è in grado di determinare diffusivamente nella collettività 

insediata nell'area di operatività del sodalizio, collettività nella quale la presenza associativa deve 

possedere la capacità di diffondere un comune sentire caratterizzato da soggezione di fronte alla forza 

prevaricatrice ed intimidatrice del gruppo 

 

Sez. II sent. 21 febbraio 2019 – 21 maggio 2019 n. 22163 Pres. Cammino, Rel. De Santis. 

Associazione con finalità di terrorismo internazionale ex art. 270 bis c.p. – Associazioni di 

matrice etnico-religiosa – Struttura associativa “a rete” – Caratteristiche. 

Ai fini della configurabilità del delitto di associazione con finalità di terrorismo internazionale la 

necessità di una struttura organizzativa effettiva e tale da rendere possibile l'attuazione del programma 

criminale non implica necessariamente il riferimento a schemi organizzativi ordinari, ed è compatibile 

con le strutture "cellulari" proprie delle associazioni di matrice islamica, caratterizzate da estrema 

flessibilità interna, in grado di rimodularsi secondo le pratiche esigenze che, di volta in volta, si 

presentano, in condizioni di operare anche contemporaneamente in più Stati, ovvero anche in tempi 

diversi e con contatti fisici, telefonici o comunque a distanza tra gli adepti anche connotati da marcata 

sporadicità, considerato che i soggetti possono essere arruolati anche di volta in volta, con una sorta di 

adesione progressiva ed entrano, comunque, a far parte di una struttura associativa saldamente 

costituita. In tal caso, l'organizzazione terroristica transnazionale assume le connotazioni, più che di una 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190530/snpen@s60@a2019@n24211@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190521/snpen@s20@a2019@n22163@tS.clean.pdf
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struttura statica, di una "rete" in grado di mettere in relazione soggetti assimilati da un comune progetto 

politico-militare, che funge da catalizzatore dell'"affectio societatis" e costituisce lo scopo sociale del 

sodalizio. 

 

Sez. II sent. 17 aprile 2019 – 17 maggio 2019 n. 21701 Pres. Gallo, Rel. Sgadari. 

Estorsione - Tentativo di estorsione commesso con minaccia in danno del genitore – Non 

punibilità ex art. 649 c.p. 

Il tentativo di estorsione commesso con minaccia in danno del genitore, non è punibile ex art. 649, 

comma terzo, ultimo periodo, c.p., in quanto le ipotesi criminose che rimangono escluse dall'operatività 

della disposizione concernono solamente, da un lato, i delitti consumati di cui agli artt. 628, 629 e 630 

c.p., e, dall'altro, tutti gli altri delitti contro il patrimonio, anche se tentati, che siano commessi con 

violenza; ne consegue che la predetta causa di non punibilità opera con riguardo a tutti i delitti tentati 

contro il patrimonio commessi con minaccia. 

 

Sez. V sent. 14 febbraio 2019 – 22 maggio 2019 n. 22467, Pres. Sabeone, Rel. Miccoli. 

Minaccia – Valutazione in concreto della portata intimidatoria – Parametri. 

Nel reato di minaccia la portata intimidatoria della condotta va valutata in concreto, avendo riguardo sia 

al tenore delle espressioni verbali sia al contesto nel quale esse si collocano, onde verificare se ed in che 

misura abbiano ingenerato timore o turbamento nella persona offesa. Quindi, tenore delle espressioni 

verbali proferite, qualità del soggetto agente e del soggetto passivo, nonché il contesto nel quale si 

svolgono i fatti costituiscono i parametri che devono orientare il giudice nel suo prudente 

apprezzamento.  

 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190517/snpen@s20@a2019@n21701@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190522/snpen@s50@a2019@n22467@tS.clean.pdf
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Sez. I, sent. 10 maggio 2019 - 30 maggio 2019 n. 24135, Pres. Rocchi, Rel. Centonze. 

Omicidio – Assenza di movente ai fini della attribuibilità dell’azione – Insussistenza.  

L’assenza di movente dell’azione omicidiaria è irrilevante per l’affermazione della responsabilità, 

allorché vi sia comunque la prova dell’attribuibilità di detta azione all’imputato; né il mancato 

accertamento del movente può risolversi nell’affermazione probatoria di assenza di dolo del delitto di 

omicidio, o, tanto meno, di assenza di coscienza e volontà dell’azione.   

 

Sez. II sent. 22 maggio 2019 – 31 maggio 2019 n. 24493 Pres. Gallo, Rel. Messini D’Agostini. 

Rapina - Rapina aggravata ex art. 628 comma 3 n. 2 c.p. e delitto di sequestro di persona – 

Presupposti per il riconoscimento del concorso tra le due fattispecie ovvero della sussistenza 

del reato complesso. 

Il delitto di sequestro di persona resta assorbito dal reato di rapina aggravata a norma dell'art. 628 c.p., 2 

cpv., n. 2 (reato complesso) soltanto quando la violenza usata per il sequestro si identifichi e si esaurisca 

col mezzo immediato di esecuzione della rapina stessa, non quando invece ne preceda l'attuazione con 

carattere di reato assolutamente autonomo anche se finalisticamente collegato con quello successivo 

(rapina), ancora da porre in esecuzione, o ne segua l'attuazione per un tempo non strettamente 

necessario alla consumazione della rapina e, perciò, con carattere di condotta delittuosa autonoma, 

anche se finalisticamente collegata a detto reato. Pertanto la privazione della libertà personale 

costituisce ipotesi aggravata del delitto di rapina e rimane in esso assorbita solo quando la stessa si trovi 

in rapporto funzionale con la esecuzione della rapina medesima, mentre nell'ipotesi in cui la privazione 

della libertà non abbia una durata limitata al tempo strettamente necessario alla consumazione della 

rapina, ma si protragga oltre tale termine temporale, il reato "de quo" concorre con il delitto di sequestro 

di persona. 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190530/snpen@s10@a2019@n24135@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190531/snpen@s20@a2019@n24493@tS.clean.pdf
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Sez. II sent. 5 aprile 2019 – 17 maggio  2019 n. 21690 Pres. Gallo, Rel. Pazienza. 

Ricettazione ex art. 648 c.p. – Deposito di assegni di provenienza illecita sul conto corrente 

dell’agente. 

Configura un'ipotesi di ricettazione, e non di riciclaggio, la condotta di chi versi sul proprio conto 

corrente o libretto di deposito assegni di provenienza illecita, previa sostituzione delle generalità del 

beneficiario con le proprie, senza manomettere gli elementi identificativi dell'istituto bancario emittente 

né i numeri di serie dei titoli, giacché, in tal caso, non risulta concretamente occultata l'origine illegale 

degli stessi. 

 

C. Leggi speciali. 

 

Sez. V sent. 26 marzo 2019 – 17 maggio 2019 n. 21747, Pres. De Gregorio, Rel. Borrelli. 

Bancarotta semplice – Condotta di cui all’art. 217, co. 1, n. 4), legge fall. – Impossibilità di 

presumere la colpa grave sulla base del mero ritardo nella richiesta di fallimento – Necessarietà 

di un’omissione provata e consapevole.  

Nel reato di bancarotta semplice di cui all’art. 217, comma 1, n. 4), legge fall., la mancata tempestiva 

richiesta di dichiarazione di fallimento da parte dell’amministratore (anche di fatto) della società è 

punibile se dovuta a colpa grave, che può essere desunta non sulla base del mero ritardo nella richiesta 

di fallimento, ma, in concreto, da una provata e consapevole omissione. In particolare, fermo restando 

il dato pacifico che il connotato della colpa grave debba caratterizzare tutte le condotte di cui alla norma 

citata, se essa si ritenesse presunta in caso di ritardata richiesta di fallimento, tale presunzione sarebbe 

priva di ragionevolezza nonché ingiustificata a tenore del dato letterale della disposizione. 

Quanto al profilo della ragionevolezza, il ritardo nell’adozione della richiesta del proprio fallimento può 

avere genesi variegate — che vanno dall’ipotesi estrema dell’assoluta noncuranza per gli effetti del 

possibile aggravamento del dissesto a quello della fiducia nella ricerca di nuove risorse utili alla 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190517/snpen@s20@a2019@n21690@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190517/snpen@s50@a2019@n21747@tS.clean.pdf
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prosecuzione della vita dell’impresa — che lasciano escludere la loro obbligata riconducibilità alla 

dimensione della colpa grave. Quanto al dato letterale, la locuzione «altra grave colpa» che si legge nella 

norma incriminatrice non implica necessariamente che la mancata, tempestiva richiesta del proprio 

fallimento sia intesa da legislatore come manifestazione tipica di colpa grave, essendo ben possibile una 

lettura che sottintende tale condotta come punibile solo in quanto in concreto connotata da detto 

coefficiente soggettivo. 

 

Sez. III, sent. 8 aprile-30 maggio 2019, n. 24152, Pres. Rosi, Rel. Scarcella. 

Bancarotta semplice - Integrazione - Ipotesi. 

Il regime tributario di contabilità semplificata, previsto per le cosiddette imprese minori, non comporta 

l'esonero dall'obbligo di tenuta dei libri e delle scritture contabili, previsto dall'art. 2214 c.c., con la 

conseguenza che il suo inadempimento può integrare la fattispecie incriminatrice del reato di bancarotta 

semplice. 

 

Sez. V sent. 26 marzo 2019 – 17 maggio 2019 n. 21749, Pres. De Gregorio, Rel. Borrelli. 

Diffamazione – Art. 598 c.p. – Casi in cui le offese non sono punibili quand’anche non 

necessarie – Non necessarietà della veridicità delle dichiarazioni offensive.  

Le offese contenute in scritti presentati o discorsi pronunciati dalle parti o dai loro difensori in 

procedimenti innanzi all’autorità giudiziaria od amministrativa non sono punibili nella misura in cui le 

espressioni offensive riguardino, in modo diretto ed immediato, l’oggetto della controversia ed abbiano 

rilevanza funzionale nel sostenere la tesi prospettata o comunque nell’ottica dell’accoglimento della 

domanda proposta, quand’anche esse non siano necessarie e riguardino passaggi non decisivi 

dell’argomentazione. Non è necessario che le offese abbiano anche un contenuto minimo di verità o 

che la stessa sia in qualche modo deducibile dal contesto, in quanto l’interesse tutelato è la libertà di 

difesa nella sua correlazione logica con la causa a prescindere dalla fondatezza dell’argomentazione. 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190530/snpen@s30@a2019@n24152@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190517/snpen@s50@a2019@n21749@tS.clean.pdf
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Sez. V sent. 26 marzo 2019 – 17 maggio 2019 n. 21748, Pres. De Gregorio, Rel. Borrelli. 

Falso materiale in atto pubblico di fede privilegiata – Necessarietà della prova del dolo – 

Mancata configurazione del reato in caso di mera leggerezza o negligenza dell’agente. 

Il dolo dei delitti di falso è generico, tuttavia esso non può essere considerato in re ipsa in quanto deve 

essere rigorosamente provato, dovendosi escludere il reato quando risulti che il falso deriva da una 

semplice leggerezza ovvero da una negligenza dell’agente, poiché il sistema vigente non incrimina il 

falso documentale colposo. 

 

Sez. V sent. 14 febbraio 2019 – 22 maggio 2019 n. 22464, Pres. Sabeone, Rel. Miccoli. 

Furto aggravato dalla violenza sulle cose – Danneggiamento – Rapporto fra i due reati.  

Il delitto di furto aggravato dalla violenza sulle cose non concorre con il reato di danneggiamento delle 

medesime cose ma lo assorbe, in quanto la violenza si trova in rapporto funzionale con l’esecuzione 

della condotta di furto. Le due ipotesi infatti non possono concorrere, perché il danneggiamento è già 

preso in considerazione nella contestazione di furto ai fini della sussistenza della suddetta aggravante.  

 

Sez. V sent. 6 febbraio 2019 – 29 maggio 2019 n. 23865, Pres. Zaza, Rel. De Gregorio. 

Furto in supermercato – Consumazione o mero tentativo - Monitoraggio della condotta furtiva 

e intervento immediato – Mancata acquisizione della disponibilità della refurtiva. 

In caso di furto in supermercato, il monitoraggio dell’azione furtiva in essere, esercitato mediante 

appositi apparati di rilevazione automatica del movimento della merce ovvero attraverso la diretta 

osservazione da parte della persona offesa o dei dipendenti addetti alla sorveglianza ovvero delle forze 

dell’ordine presenti nel locale ed il conseguente intervento difensivo ―in continenti‖, impediscono la 

consumazione del delitto di furto, che resta allo stadio del tentativo, non avendo l’agente conseguito, 

neppure momentaneamente, l’autonoma ed effettiva disponibilità della refurtiva, non ancora uscita dalla 

sfera di vigilanza e di controllo del soggetto passivo.  
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Sez. III, sent. 27 marzo-29 maggio 2019, n. 23800, Pres. Rosi, Rel. Reynaud. 

Legge stupefacenti - Coltivazione non autorizzata di piante dalle quali sono estraibili sostanze 

stupefacenti - Offensività e punibilità della condotta - Presupposti. 

Ai fini della punibilità della coltivazione non autorizzata di piante dalle quali sono estraibili sostanze 

stupefacenti, l'offensività della condotta consiste nella sua idoneità a produrre la sostanza per il 

consumo, sicché non rileva la quantità di principio attivo ricavabile nell'immediatezza, ma la conformità 

della pianta al tipo botanico previsto e la sua attitudine, anche per le modalità di coltivazione, a giungere 

a maturazione e a produrre la sostanza stupefacente, nell'obiettivo di scongiurare il rischio di diffusione 

futura della sostanza stupefacente. Ciò può dunque affermarsi anche quando risulti l'assenza di 

principio attivo ricavabile nell'immediatezza, se gli arbusti sono prevedibilmente in grado di rendere, 

all'esito di un fisiologico sviluppo, quantità significative di prodotto dotato di effetti droganti, in quanto 

il "coltivare" è attività che si riferisce all'intero ciclo evolutivo dell'organismo biologico. 

 

Sez. III, sent. 19 febbraio-27 maggio 2019, n. 23137, Pres. Rosi, Rel. Gentili. 

Legge stupefacenti - Violazione dell’art. 73, comma 5, D.P.R. 309 del 1990 - Intervenuta 

modifica normativa - Da fattispecie attenuata di reato ad ipotesi autonoma - Riduzione della 

pena da parte del giudice del gravame - Obbligatorietà - Ipotesi. 

Il giudice del gravame è tenuto a ridurre la sanzione irrogata dal giudice di primo grado in occasione 

dell’avvenuta condanna per la violazione dell’art. 73 , comma 5, D.P.R. 309 del 1990, tenendo, pertanto, 

conto dell’intervenuta sopravvenienza normativa che ha modificato la predetta fattispecie attenuata di 

reato ad ipotesi autonoma con nuovi minimi edittali, solo allorché il primo giudice abbia inteso 

contenere la penale nell’allora minimo edittale, indipendentemente dalla sua quantificazione, e non 

invece allorché la pena inflitta sia stata comunque ritenuta autonomamente congrua rispetto alla gravità 

del fatto, potendo in tal caso il giudice del gravame anche confermare la sentenza emessa in primo 

grado. 
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Sez. III, sent. 29 marzo-30 maggio 2019, n. 24149, Pres. Izzo, Rel. Ramacci. 

Testo unico edilizia - Permesso di costruire - Ipotesi di esclusione - Natura precaria del 

manufatto - Definizione. 

Al fine di ritenere sottratto un manufatto al preventivo rilascio del permesso di costruire in ragione 

della sua asserita natura precaria, la stessa non può essere desunta dalla temporaneità della destinazione 

soggettivamente data all'opera dal costruttore, ma deve ricollegarsi alla intrinseca destinazione materiale 

dell'opera ad un uso realmente precario e temporaneo per fini specifici, contingenti e limitati nel tempo, 

con conseguente possibilità di successiva e sollecita eliminazione, non risultando, peraltro, sufficiente la 

sua rimovibilità o il mancato ancoraggio al suolo. 

 

Sez. VI sent. 27 febbraio 2019 – 22 maggio 2019 n. 22532, Pres. Capozzi, Rel. Vigna. 

Trasferimento fittizio di valori – Natura – Concorso.  

l delitto di trasferimento fraudolento di valori è un reato istantaneo con effetti permanenti, che si 

consuma nel momento in cui viene realizzata l'attribuzione. Ne discende che, affinché si possa 

affermare il concorso nel reato di trasferimento fraudolento di valori del soggetto che non sia 

intestatario fittizio né effettivo dominus del bene intestato in capo ad altri, ma che sia - appunto - "terzo" 

rispetto all'operazione realizzata a fini elusivi, è necessario dimostrare che questi abbia fornito il proprio 

contributo materiale o morale nel momento (stesso) dell'attribuzione fraudolenta. Nessuna rilevanza 

può pertanto assumere l'eventuale ausilio assicurato al permanere della situazione antigiuridica 

conseguente alla condotta criminosa, quale appunto lo svolgimento, per conto dell'interponente, 

dell'attività di gestione del bene trasferito fittiziamente.  
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D. Diritto processuale. 

 

Sez. IV, sentenza 19 aprile 2019 – 21 maggio 2019 n. 22101 – Pres. Menichetti – Rel. Montagni. 

Accertamenti tecnici – Art. 359 c.p.p. – Ripetibilità dell’atto – Presupposti. 

Il carattere ripetibile dell'accertamento tecnico su paziente in vita, che consente di procedere inaudita 

altera parte, ex art. 359 c.p.p., sussiste solo se la natura delle lesioni che si assumono arrecate al paziente 

consenta la ripetizione dell'accertamento, anche in epoca successiva, in assenza di alcun pregiudizio per 

l'esercizio delle garanzie difensive che vengono in rilievo. 

 

Sez. VI sent. 21 marzo 2019 – 23 maggio 2019 n. 22878, Pres. Fidelbo, Rel. Criscuolo. 

Appello – Obblighi di motivazione – Poteri del giudice di secondo grado a seguito di 

annullamento con rinvio disposto dalla Cassazione. 

In presenza di un atto di appello non inammissibile per carenza di specificità, il giudice d'appello non 

può limitarsi al mero rinvio alla motivazione della sentenza di primo grado, in quanto, anche laddove 

l'atto di appello riproponga questioni già dedotte e decise in primo grado, ha l'obbligo di motivare, onde 

non incorrere nel vizio di motivazione apparente, in modo puntuale e analitico su ogni punto devoluto. 

È, peraltro, pacifico che eventuali elementi di fatto e valutazioni contenuti nella pronuncia di 

annullamento non sono vincolanti per il giudice del rinvio, ma rilevano esclusivamente come punti di 

riferimento al fine della individuazione del vizio o dei vizi segnalati e non, quindi, come dati che si 

impongono per la decisione demandata. È inoltre indubbio che, a seguito di una pronuncia di 

annullamento per difetto di motivazione mediante l'indicazione dei profili specifici di carenza o di 

contraddittorietà, il potere del giudice di rinvio non possa limitarsi all'esame dei singoli punti specificati, 

come se fossero isolati dal restante materiale probatorio, essendo il giudice tenuto a compiere anche 

eventuali atti istruttori necessari per la decisione ed a fornire in sentenza adeguata motivazione in 
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ordine all'iter logico-giuridico seguito per giungere alla propria decisione, rispetto ai singoli punti 

specificati con la sentenza di rinvio 

 

Sez. VI sent. 16 maggio 2019 – 30 maggio 2019 n. 24215, Pres. Mogini, Rel. De Amicis. 

Appello – Possibilità di emettere sentenza predibattimentale di proscioglimento ex art. 469 

c.p.p. - Esclusione – Obbligo per il giudice di appello, che rilevi l’intervenuta estinzione del 

reato, di esaminare nel merito la vicenda in presenza della parte civile. 

Nel giudizio d'appello non è consentito pronunciare sentenza predibattimentale di proscioglimento ai 

sensi dell'art. 469 c.p.p., in quanto il combinato disposto degli artt. 598, 599 e 601 c.p.p. non effettua 

alcun rinvio, esplicito o implicito, a tale disciplina, né la pronuncia predibattimentale può essere 

ammessa ai sensi dell'art. 129 c.p.p., poiché l'obbligo del giudice di dichiarare immediatamente la 

sussistenza di una causa di non punibilità presuppone un esercizio della giurisdizione con effettiva 

pienezza del contraddittorio. V'è altresì da considerare che il giudice di appello, nel dichiarare una causa 

estintiva del reato per il quale in primo grado è intervenuta condanna, è comunque tenuto, in presenza 

della parte civile, ad esaminare compiutamente i motivi di gravame proposti dall'imputato sul capo o 

punto della sentenza relativo all'affermazione di responsabilità, al fine di decidere sull'impugnazione agli 

effetti civili. 

 

Sez. I, sent. 7 maggio 2019 - 21 maggio 2019 n. 22126, Pres. Tardio, Rel. Liuni. 

Atti processuali – Elezione di domicilio – Omessa sottoscrizione – Nullità del verbale – Limiti.  

La mancata sottoscrizione da parte dell’indagato del verbale che raccoglie la dichiarazione o l’elezione di 

domicilio ne determina l’invalidità solo se dal verbale risulti che questi abbia rifiutato di sottoscriverlo 

non riconoscendo il contenuto conforme a quanto da lui dichiarato o non intendendo più eleggere 

domicilio (nel caso in esame, la Corte ha precisato che la mancata sottoscrizione del verbale non può interpretarsi come 
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rifiuto o revoca della dichiarazione di domicilio in virtù  dell’art. 137, comma 2, c.p.p. in cui si afferma che se alcuno degli 

intervenuti non vuole o non è in grado di sottoscrivere, ne è fatta menzione con l’indicazione del motivo). 

 

Sez. VI sent. 21 maggio 2019 – 23 maggio 2019 n. 22880, Pres. Petruzzellis, Rel. De Amicis. 

Citazione a giudizio - Notificazione effettuata erroneamente ai sensi dell’art. 157 comma 8 bis 

c.p.p. anziché presso il domicilio dichiarato – Natura della nullità.  

La notificazione della citazione a giudizio mediante consegna al difensore di fiducia ai sensi dell'art. 157, 

comma 8-bis, c.p.p., anziché presso il domicilio dichiarato o eletto, dà luogo ad una nullità di ordine 

generale a regime intermedio, che non è sanata dalla mancata allegazione di circostanze impeditive della 

conoscenza dell'atto da parte dell'imputato 

 

Sez. II sent. 20 marzo 2019 – 16 maggio 2019 n. 21487 Pres. Verga, Rel. Messini D’Agostini. 

Contestazione del fatto - Reato permanente – Contestazione “aperta” – Onere probatorio a 

carico dell’accusa in ordine all’eventuale protrarsi della condotta criminosa fino alla pronuncia 

della sentenza di primo grado. 

In tema di reato permanente, la regola per la quale, nel caso di contestazione c.d. aperta (cioè senza 

l'indicazione della data di cessazione della condotta illecita), la permanenza si considera cessata con la 

pronuncia della sentenza di primo grado, ha valore esclusivamente processuale, e non sostanziale, nel 

senso che non ricade sull'imputato l'onere di dimostrare, a fronte di una presunzione contraria, la 

cessazione dell'illecito prima della data della condanna di primo grado. Spetta all'accusa, dunque, l'onere 

di fornire la prova a carico dell'imputato in ordine all'eventuale protrarsi della condotta criminosa fino 

all'ultimo limite processuale. 
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Sez. IV, sentenza 27 febbraio 2019 – 23 maggio 2019 n. 22227 – Pres. Fumu – Rel. Ranaldi. 

Costituzione di parte civile – Art. 78 c.p.p. – Formalità – Causa petendi  -  Indicazione analitica 

– Insussistenza. 

In tema di costituzione di parte civile, l'indicazione delle ragioni che giustificano la domanda risarcitoria 

è funzionale esclusivamente all'individuazione della pretesa fatta valere in giudizio, non essendo 

necessaria un'esposizione analitica della "causa petendi" sicché, per soddisfare i requisiti di cui all'art. 78, 

lett. d), c.p.p., è sufficiente il mero richiamo al capo di imputazione descrittivo del fatto, allorquando il 

nesso tra il reato contestato e la pretesa risarcitoria azionata risulti con immediatezza. 

 

Sez. IV, sentenza 21 febbraio 2019 – 21 maggio 2019 n. 22081 – Pres. Menichetti – Rel. Nardin. 

Diritto all’interprete ed alla traduzione – Art. 143 c.p.p. – Accertamento indifferibile – Alcoltest 

– Insussistenza. 

Nell'ipotesi in cui si debba provvedere all'accertamento dello stato di ebbrezza, a mezzo di alcoltest, 

l'urgenza ed indifferibilità dell'accertamento, pur fermo restando l'obbligo di dare avviso all'interessato 

di farsi assistere da un difensore di fiducia in lingua italiana, ai sensi dell'art. 114 disp. att. c.p.p., 

nondimeno non impongono il previo obbligo di traduzione del contenuto dell'avviso e dello scopo 

dell'atto, ai sensi dell'art. 143 c.p.p., per coloro che assumano di non comprendere la lingua in quanto 

stranieri, posto che l'attesa per il reperimento dell'interprete o del traduttore rischia di compromettere 

definitivamente l'esito dell'accertamento, legato al decorso del tempo.  

 

Sez. II sent. 20 marzo 2019 – 16 maggio 2019 n. 21462 Pres. Verga, Rel. Pardo. 

Giudizio in cassazione – Deducibilità del divieto di un secondo giudizio ex art. 649 c.p.p. – 

Onere di allegazione della sentenza irrevocabile. 

È deducibile nel giudizio di cassazione la preclusione derivante dal giudicato formatosi sul medesimo 

fatto, fermo restando l'onere del ricorrente di allegare la sentenza irrevocabile che la determina, atteso 
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che la violazione del divieto del "bis in idem" si risolve in un "error in procedendo", che, in quanto tale, 

consente al giudice di legittimità l'accertamento di fatto dei relativi presupposti. 

 

Sez. II sent. 5 aprile 2019 – 17 maggio 2019 n. 21694 Pres. Gallo, Rel. Pazienza. 

Giudizio di primo grado – Mancata comparizione dell’imputato all’udienza programmata per il 

suo esame – Tacita rinuncia a sottoporsi al mezzo di prova. 

La mancata presenza in dibattimento, e la conseguente dichiarazione di contumacia, non possono 

essere interpretate come rinuncia a sottoporsi all'esame, richiesto dal difensore, posto che una volontà, 

espressa o meno, in tal senso è concepibile solo quando il predetto mezzo di prova sia già stato 

disposto e solo nell'udienza in cui doveva essere assunto. 

 

Sez. II sent. 20 marzo 2019 – 16 maggio 2019 n. 21475 Pres. Verga, Rel. Coscioni. 

Impedimento a comparire del difensore per contestuale impegno professionale – Requisiti. 

Il difensore che chiede il rinvio del dibattimento per assoluta impossibilità di comparire per legittimo 

impedimento non deve limitarsi a documentare la contemporanea esistenza di altro suo impegno 

professionale, ma deve fornire l'attestazione dell'assenza di un codifensore nell'altro procedimento e 

prospettare le specifiche ragioni per le quali non possa farsi sostituire nell'uno o nell'altro dei due 

processi contemporanei, nonché i motivi che impongono la sua presenza nell'altro processo, in 

relazione alla particolare natura dell'attività che deve svolgervi, al fine di dimostrare che l'impedimento 

non sia funzionale a manovre dilatorie. 

 

Sez. II sent. 29 marzo 2019 – 22 maggio 2019 n. 22494 Pres. Prestipino, Rel. Aielli. 

Impedimento a comparire del difensore per motivi di salute – Requisiti. 

In tema di impedimento a comparire del difensore, l'onere di nominare un sostituto processuale ex art. 

102 c.p.p. o di indicare le ragioni dell'omessa nomina, ricade sul difensore solo nel caso in cui 
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quest'ultimo deduca un impedimento dovuto a concomitanza con altro impegno professionale, non 

sussistendo invece, in quanto non previsto da alcuna disposizione di legge, quando l'impedimento, non 

prevedibile e non evitabile, sia costituito da serie ragioni di salute, comunicate all'organo giudicante e 

debitamente documentate. 

 

Sez. IV, sentenza 19 aprile 2019 – 21 maggio 2019 n. 22094 – Pres. Menichetti – Rel. Pavich. 

Impugnazione della parte civile – Art. 576 c.p.p. – Sentenza di assoluzione - Prescrizione del 

reato – Ammissibilità. 

È ammissibile l'appello della parte civile avverso la sentenza di primo grado di assoluzione per 

insussistenza del fatto di un reato già prescritto al momento della pronuncia, ma l'oggetto del giudizio, 

in applicazione dell'art. 576 c.p.p. é limitato all'accertamento della condotta illecita ai soli effetti della 

responsabilità civile ed alla eliminazione degli effetti preclusivi del giudicato di insussistenza del fatto, 

con esclusione della possibilità di condanna al risarcimento dei danni  

 

Sez. II sent. 29 marzo 2019 – 22 maggio 2019 n. 22511 Pres. Prestipino, Rel. Monaco. 

Indagini preliminari - Elementi probatori acquisiti dopo la scadenza dei termini delle indagini 

preliminari – Utilizzabilità ai fini cautelari – Requisiti. 

Gli elementi acquisiti dal pubblico ministero dopo la scadenza dei termini delle indagini preliminari 

possono essere utilizzati ai fini cautelari solo se acquisiti "aliunde", cioè nel corso di indagini estranee ai 

fatti oggetto del procedimento i cui termini siano scaduti, ovvero se provenienti da altri procedimenti 

relativi a fatti di reato oggettivamente e soggettivamente diversi, essendo comunque necessario che tali 

risultanze non siano il risultato di indagini finalizzate alla verifica e all'approfondimento degli elementi 

emersi nel corso del procedimento penale i cui termini sono scaduti. 
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Sez. II sent. 20 marzo 2019 – 16 maggio 2019 n. 21488 Pres. Verga, Rel. Di Pisa. 

Intercettazioni telefoniche – Nozioni di “urgenza” ex art. 267 comma 3 c.p.p. e delle 

“eccezionali ragioni di urgenza” ex art. 268 comma 3 c.p.p. 

La nozione di "urgenza", costituente requisito di legittimità del decreto emesso dal pubblico ministero a 

norma dell'art. 267 c.p.p., comma 3, è necessariamente comprensiva delle "eccezionali ragioni di 

urgenza" richieste dall'art. 268 c.p.p., comma 3 per l'utilizzazione di impianti diversi da quelli in 

dotazione alla Procura della Repubblica; pertanto la motivazione circa la sussistenza del primo requisito 

dà al contempo conto anche della sussistenza del secondo, e la convalida del decreto d'intercettazione 

da parte del giudice preclude ogni questione circa la sussistenza del requisito di urgenza richiesto per il 

ricorso agli impianti esterni. Una diversa conclusione risulta incompatibile con la ratio della 

intercettazione d'urgenza consentita dall'art. 267 c.p.p., comma 2, apparendo un evidente controsenso 

ritenere che il decreto provvisorio di intercettazione immediatamente esecutivo, eccezionalmente 

emesso dal pubblico ministero sul presupposto della sussistenza di un'indifferibile situazione di urgenza 

investigativa, passibile di grave compromissione in caso di ritardo, possa essere "sospeso" dopo 

l'emissione in attesa che si realizzi la condizione incerta e futura della disponibilità di una linea presso gli 

impianti installati nella Procura della Repubblica. Il combinato disposto normativo riacquista razionalità 

ritenendo che il requisito della "urgenza" investigativa che non tollera dilazioni, previsto dall'art. 267 

c.p.p., comma 2, sia necessariamente comprensivo ed assorbente, al di là della parziale differenza 

terminologica, del requisito della "eccezionale urgenza" che a norma dall'art. 268 c.p.p., comma 3 

legittima l'utilizzazione di impianti di intercettazione esterni. 

 

Sez. I, sent. 10 maggio 2019 - 30 maggio 2019 n. 24136, Pres. Rocchi, Rel. Centonze. 

Intercettazioni telefoniche – Risultati della captazione – Valutazione della prova – I caratteri 

del significato delle conversazioni. 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190516/snpen@s20@a2019@n21488@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190530/snpen@s10@a2019@n24136@tS.clean.pdf
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In tema di valutazione della prova, con riferimento ai risultati delle intercettazioni di comunicazioni, il 

giudice di merito deve accertare che il significato delle conversazioni intercettate sia connotato dai 

caratteri di chiarezza, decifrabilità dei significati e assenza di ambiguità, di modo che la ricostruzione del 

significato delle conversazioni non lasci margini di dubbio sul significato complessivo della 

conversazione (Sul punto, le Sezioni Unite hanno stabilito che l’interpretazione del linguaggio adoperato dai soggetti 

intercettati, anche quando sia criptico o cifrato, costituisce questione di fatto, rimessa alla valutazione del giudice di merito, 

la quale, se risulta logica in relazione alle massime di esperienza utilizzate, si sottrae al sindacato di legittimità – Sez. 

Un. 22741 del 26.02.2015). 

 

Sez. VI sent. 21 maggio 2019 – 27 maggio 2019 n. 23240, Pres. Petruzzellis, Rel. Aprile. 

Misure cautelari – Giudizio di Cassazione – Verifica della Corte sull’adeguatezza dell’apparato 

argomentativo.  

Il controllo in cassazione dei provvedimenti di applicazione delle misure limitative della libertà 

personale è diretto a verificare la congruenza e la coordinazione logica dell'apparato argomentativo che 

collega gli indizi di colpevolezza al giudizio di probabile colpevolezza dell'indagato, nonché il valore 

sintomatico degli indizi medesimi anche in relazione alla sussistenza di esigenze cautelari e alla scelta di 

una misura adeguata alle medesime esigenze e proporzionata ai fatti. Controllo che non può 

comportare un coinvolgimento del giudizio ricostruttivo del fatto, ma che impone alla Corte di 

verificare se il giudice di merito abbia dato adeguatamente conto delle ragioni che l'hanno indotto ad 

affermare la gravità del quadro indiziario e l'esistenza di bisogni di cautela a carico dell'indagato, 

controllando la congruenza della motivazione riguardante la valutazione degli elementi indizianti 

rispetto ai canoni della logica e ai principi di diritto che governano l'apprezzamento delle risultanze 

probatorie, nella peculiare prospettiva dei procedimenti incidentali de libertate. 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190527/snpen@s60@a2019@n23240@tS.clean.pdf
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Sez. I, sent. 10 maggio 2019 - 30 maggio 2019 n. 24137, Pres. Rocchi, Rel. Centonze. 

Misure cautelari – Riesame dinanzi al Tribunale della Libertà – Ricorso per cassazione – 

Annullamento con rinvio – Elementi utilizzabili dal Giudice della cautela per la rivalutazione 

della posizione dell’indagato. 

Gli elementi di giudizio sulla base dei quali valutare la posizione cautelare dell’indagato, in conseguenza 

dell’annullamento con rinvio pronunciato dalla Corte di legittimità, devono essere vagliati non soltanto 

con riferimento al momento dell’applicazione o del rigetto della richiesta di misura coercitiva genetica, 

ma anche alla luce degli ulteriori sviluppi processuali, per effetto del combinato disposto degli artt. 275, 

309, 310, 311 e 627 c.p.p. (Nel caso di specie, la Suprema Corte ha stabilito che il Tribunale, dopo l’annullamento 

della prima ordinanza, doveva tenere conto delle indicazioni ermeneutiche ricevute dalla Corte di legittimità che aveva 

rispetto al sopraggiungere di eventuali elementi di novità riguardanti l’indagato in omaggio al principio consolidato per il 

quale la modifica del regime cautelare può intervenire solo sulla base di una rivalutazione del compendio processuale 

rispettosa della decisione di legittimità ovvero di elementi nuovi rispetto a quelli già vagliati e non coperti dal giudicato 

cautelare).  

 

Sez. II sent. 14 marzo 2019 – 27 maggio 2019 n. 23205 Pres. Cervadoro, Rel. Tutinelli. 

Misure cautelari - Riesame avverso misure cautelari reali – Mancata trasmissione di tutti gli 

atti specificamente posti a fondamento del provvedimento di vincolo – Nullità di ordine 

generale a regime intermedio ex art. 180 c.p.p. 

In tema di riesame avverso misure cautelari reali, integra una causa di nullità d'ordine generale a regime 

intermedio la mancata acquisizione da parte del Tribunale di tutti gli atti specificamente posti a 

fondamento del provvedimento di vincolo, in quanto in tal modo si pregiudica la possibilità di delineare 

il contenuto del proposto gravame e si sottrae comunque al giudice il materiale cognitivo utilizzato per 

l'emissione della misura. 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190530/snpen@s10@a2019@n24137@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190527/snpen@s20@a2019@n23205@tS.clean.pdf
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Sez. VI sent. 22 marzo 2019 – 17 maggio 2019 n. 21779, Pres. Mogini, Rel. De Amicis. 

Misure cautelari - Riesame – Partecipazione dell’indagato all’udienza camerale – Limiti. 

In tema di procedimento di riesame di misure cautelari personali, il diritto della persona sottoposta a 

restrizione della libertà di partecipare all'udienza non è sottoposto a limitazioni o decadenze, quando la 

relativa richiesta sia stata tempestivamente esercitata in modo da permettere, senza interruzioni, il 

regolare ed ordinato svolgimento del procedimento di cui all'art. 309 c.p.p. (Nel caso di specie l’udienza 

camerale avanti il Tribunale della Libertà si era celebrata senza la presenza dell’indagato che, pure, aveva chiesto di 

presenziare e di essere tradotto: il Tribunale della Libertà aveva rigettato tale richiesta, affermando che l’istanza doveva 

essere proposta contestualmente all’istanza di riesame e non, come avvenuto, al momento della notificazione dell’avviso a 

comparire all’udienza. Provvedimento poi censurato dalla Corte, con la decisione sopra richiamata). 

 

Sez. VI sent. 22 marzo 2019 – 17 maggio 2019 n. 21777, Pres. Mogini, Rel. Costantini. 

Misure cautelari - Riesame – Potere del giudice di confermare il provvedimento impugnato per 

ragioni diverse – Limiti. 

Seppure al giudice del riesame sia riconosciuto il potere di confermare il provvedimento applicativo 

della misura cautelare anche per ragioni diverse da quelle ivi indicate, tale potere trova un limite nella 

necessaria correlazione ai fatti posti a fondamento della misura cautelare, che non possono essere 

sostituiti o integrati da ipotesi accusatorie autonomamente formulate in base a dati di fatto diversi 

 

Sez. IV, sentenza 21 febbraio 2019 – 21 maggio 2019 n. 22082 – Pres. Menichetti – Rel. Nardin. 

Nullità - Nullità della sentenza per difetto di contestazione – Art. 522 c.p.p. – Riconoscimento 

in sentenza di una circostanza aggravante non contestata – Sussistenza. 

La sentenza di condanna pronunziata riconoscendo una circostanza aggravante mai contestata, neppure 

in fatto, è nulla nella parte relativa a tale statuizione, ai sensi dell'art. 522, comma 2, c.p.p., poiché il 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190517/snpen@s60@a2019@n21779@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190517/snpen@s60@a2019@n21777@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190521/snpen@s40@a2019@n22082@tS.clean.pdf
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giudice ha il potere di intervenire sulla diversa qualificazione giuridica o sulla diversità del fatto, ma non 

di applicare circostanze mai contestate. 

 

Sez. V sent. 9 aprile 2019 – 29 maggio 2019 n. 23916, Pres. Pezzullo, Rel. Morosini. 

Revisione - Sentenza del giudice d’appello che conferma la condanna al risarcimento dei danni 

nei confronti della parte civile - Ammissibilità della richiesta di revisione anche in caso di 

proscioglimento dell’imputato per intervenuta prescrizione o amnistia. 

È ammissibile, anche agli effetti civili, la revisione richiesta ai sensi dell’art. 630, comma 1, lett. c), c.p.p., 

della sentenza del giudice di appello che, prosciogliendo l’imputato per l’estinzione del reato dovuta a 

prescrizione o amnistia, e decidendo sull’impugnazione ai soli effetti delle disposizioni e dei capi 

concernenti gli interessi civili, abbia confermato la condanna al risarcimento dei danni nei confronti 

della parte civile. 

 

Sez. III, sent. 17 aprile-27 maggio 2019, n. 23150, Pres. Lapalorcia, Rel. Reynaud. 

Ricorso per cassazione - Oggetto - Sentenza di patteggiamento che ha erroneamente ritenuto 

la continuazione - Tipologia di sentenza della Suprema Corte - Individuazione. 

In tema di ricorso per cassazione avverso la sentenza di patteggiamento che, ritenendo erroneamente 

l'istituto della continuazione, abbia illegittimamente qualificato come plurimi reati fatti distinti 

suscettibili di integrare un'unica fattispecie incriminatrice, all'error in iudicando non può porsi rimedio con 

l'eliminazione della relativa frazione di pena applicata in aumento, dovendosi invece annullare la 

sentenza impugnata senza rinvio con trasmissione degli atti al giudice procedente per consentire alle 

parti di rinegoziare l'accordo. 

 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190529/snpen@s50@a2019@n23916@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190527/snpen@s30@a2019@n23150@tS.clean.pdf
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Sez. II sent. 24 aprile 2019 – 21 maggio 2019 n. 22170 Pres. Gallo, Rel. Pardo. 

Ricorso per cassazione avverso la sentenza di appello di annullamento della pronuncia 

assolutoria di primo grado – Interesse dell’imputato ad impugnare.  

Sussiste l'interesse dell'imputato ad impugnare per cassazione la sentenza di appello che, ritenuta ai 

sensi dell'art. 521 c.p.p. la diversità del fatto accertato rispetto a quello contestato, annulli la sentenza 

assolutoria di primo grado e ordini la trasmissione degli atti al pubblico ministero, in quanto detta 

pronuncia, pur avendo natura meramente processuale, comporta l'eliminazione della precedente 

decisione favorevole. 

 

Sez. I, sent. 10 maggio 2019 - 30 maggio 2019 n. 24133, Pres. Rocchi, Rel. Centonze. 

Ricorso straordinario ex art. 625 bis c.p.p. – Limiti della disciplina e oneri in capo al ricorrente.   

Non è in nessun caso deducibile ai sensi dell’art. 625- bis c.p.p. la mancanza di espressa disamina di 

doglianze che non siano decisive o che debbano considerarsi disattese, perché incompatibili con la 

struttura e con l’impianto della motivazione, nonché con le premesse essenziali, logiche e giuridiche che 

compendiano la ratio decidendi della sentenza medesima, ma è onere del ricorrente dimostrare che la 

doglianza non riprodotta, in violazione della regola dell’art. 173 disp. att., c.p.p., era decisiva e che il suo 

omesso esame dipende da un errore di percezione (Si consideri che, nel caso di specie, la declaratoria di 

inammissibilità pronunciata dalla VII Sezione Penale della Corte di legittimità veniva pronunciata sull’erroneo 

presupposto che l’originario ricorso per cassazione era stato presentato dall’imputato senza l’osservanza dei termini di cui 

all’art. 585, comma 1, lett. b), c.p.p., mentre, in realtà, l’imputato era stato dichiarato contumace nel giudizio di primo 

grado e, nel giudizio di appello, era stato erroneamente dichiarato assente). 

 

 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190521/snpen@s20@a2019@n22170@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190530/snpen@s10@a2019@n24133@tS.clean.pdf


 

 

Unione delle Camere Penali Italiane  

NEWSLETTER GIURISPRUDENZA  

n. 69 – 1 giugno 2019 

 

 
 

35 
www.camerepenali.it 

 

Sez. IV, sentenza 21 febbraio 2019 – 28 maggio 2019 n. 23253 – Pres. Menichetti – Rel. Dawan. 

Sentenza – Nullità per omessa sottoscrizione -Art. 185 c.p.p. – Effetti. 

In caso di nullità della sentenza per omessa sottoscrizione dell’atto da parte del presidente il processo 

deve regredire, secondo quanto stabilito espressamente dall'art. 185, comma 3, c.p.p., allo stato e grado 

in cui si è verificata la nullità rilevata, affinché il giudice che ha emesso l'atto dichiarato nullo possa 

redigere la nuova sentenza sottoscrivendola regolarmente. Ritornato nella fase post-dibattimentale, il 

processo riprenderà quindi il suo corso ai sensi dell'art. 548 c.p.p., mediante un nuovo deposito in 

cancelleria della sentenza. 

Sez. II sent. 8 marzo 2019 – 17 maggio 2019 n. 21714 Pres. Gallo, Rel. Di Paola. 

Sospensione del procedimento con messa alla prova ex art. 464 bis c.p.p. – Modifica del 

programma di trattamento da parte del giudice – Illegittimità. 

È illegittimo il provvedimento con cui il giudice modifichi il programma di trattamento elaborato ai 

sensi dell'art. 464 bis, comma 2, c.p.p. in difetto della previa consultazione delle parti e del consenso 

dell'imputato, ad esempio quando, in assenza dell'imputato, modifichi il programma di trattamento con 

il consenso del sostituto processuale del difensore di fiducia, sprovvisto di procura speciale. 

 

E. Esecuzione penale e sorveglianza. 

 

Sez. I, sent. 27 maggio 2019 - 31 maggio 2019 n. 24423, Pres. Di Tomassi, Rel. Liuni. 

Sorveglianza – Liberazione anticipata – Reclamo – Mancata audizione del detenuto che ne 

aveva fatto richiesta – Tipologia della nullità.  

L’audizione dell’interessato detenuto - se non si ritenga di disporne la traduzione - costituisce una 

forma alternativa di partecipazione all’udienza del procedimento di sorveglianza e soggiace, pertanto, 

alla medesima disciplina di questa in tema di conseguenze della violazione della regola del 

contraddittorio (la Corte ha definito la nullità del procedimento di ordine generale e a regime intermedio ex art. 178 

comma primo, lett. “C” cod. proc. pen.). 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190528/snpen@s40@a2019@n23253@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190517/snpen@s20@a2019@n21714@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190531/snpen@s10@a2019@n24423@tS.clean.pdf
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Sez. I, sent. 10 maggio 2019 - 30 maggio 2019 n. 24134, Pres. Rocchi, Rel. Centonze. 

Sorveglianza – Regime detentivo ex art. 41 bis Ord. Pen. – Proroga – Criteri di valutazione – La 

potenzialità dei collegamenti con ambienti malavitosi.  

Ai fini della proroga del regime di detenzione differenziata ai sensi dell’art. 41-bis ord. pen. non è 

necessario l’accertamento della permanenza dell’attività della cosca di appartenenza e la mancanza di 

sintomi rilevanti, effettivi e concreti, di una dissociazione del condannato dalla stessa, essendo 

sufficiente la potenzialità, attuale e concreta, di collegamenti con l’ambiente malavitoso che non 

potrebbe essere adeguatamente fronteggiata con il regime carcerario ordinario. 

 

F. Misure di prevenzione. 

 

Sez. I, sent. 10 maggio 2019 - 30 maggio 2019 n. 24132, Pres. Rocchi, Rel. Centonze. 

Misure di prevenzione – Sorveglianza speciale con obbligo di soggiorno – Impugnazione per 

cassazione – Motivi di ricorso – Vizi della motivazione in rapporto alla violazione di legge – 

Condizioni.   

Il ricorso per cassazione nel procedimento di prevenzione è ammesso soltanto per violazione di legge. 

Ne consegue che si devono escludere dall’ambito dei vizi deducibili in sede di legittimità le ipotesi 

previste dall’art. 606, comma 1, lett. e), c.p.p., potendosi soltanto denunciare, ai sensi della lettera c) 

della stessa disposizione, difetti della motivazione tali da renderla meramente apparente e in realtà 

inesistente ossia priva dei requisiti minimi di coerenza, completezza e logicità; ovvero quando la 

motivazione stessa si ponga come assolutamente inidonea a rendere comprensibile il percorso logico 

seguito dal giudice di merito; ovvero, ancora, quando le linee argomentative del provvedimento siano 

talmente scoordinate e carenti dei necessari passaggi logici da fare risultare oscure le ragioni che hanno 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190530/snpen@s10@a2019@n24134@tS.clean.pdf
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snpen&id=./20190530/snpen@s10@a2019@n24132@tS.clean.pdf
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giustificato la decisione adottata integrandosi, in tale evenienza, la violazione dell’obbligo di provvedere 

con decreto motivato. 

 

G. Responsabilità da reato degli enti. 

 

5. Novità editoriali 

 

Gaetano Caputi, Carlo Rizzo (a cura di): GLI ENTI E LA RESPONSABILITA’ PER ILLECITO. 

Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 e disciplina anticorruzione Cacucci 

 

Luigi Grilli: IL DIBATTIMENTO PENALE II ed. Giuffrè 

 

Raffaele Marino, Paola Castelletti: LA NUOVA LEGITTIMA DIFESA. Commento organico alla 

l. 26 aprile 2019 n. 36. Modifiche al codice penale e altre disposizioni in materia di legittima 

difesa Simone 

 

Roberto Paradisi: IL DIRITTO NEGATO. ALLE ORIGINI DELLA LEGITTIMA DIFESA: 

L’ETERNO CONFLITTO TRA ANTIGONE E CREONTE Giappichelli   

 

Manuel Sarno: LA NUOVA LEGITTIMA DIFESA. CON UN PRIMO COMMENTO ALLA 

LEGGE 26 APRILE 2019 N. 36 Pacini 

 

6. Incontri di studio e convegni. 
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Convegno: SCIENZA E PSEUDOSCIENZA NEL PROCESSO PENALE: MITOLOGIA E 

RISCHI DELLA PROVA SCIENTIFICA (Camera Penale di Roma) 

Roma, mercoledì 5 giugno 2019, ore 12.30, Tribunale Penale, Aula A pal. A 

 

Incontro di studio: LE MISURE DI PREVENZIONE (SSM) 

Roma, mercoledì 5 giugno 2019, ore 14.30, Aula Magna Suprema Corte di Cassazione 

 

Evento: V OPEN DAY UCPI. DALL’ART. 111 COST. AL DIRITTO PENALE “NO 

LIMITS”: L’avvocato penalista nell’epoca del populismo (UCPI) 

Rimini, venerdì 7 giugno 2019 – sabato 8 giugno 2019, Palacongressi, via della Fiera 23 

 

Incontro di studio: “LEGITTIMA DIFESA: possibili criticità applicative della riforma” Camera 

Penale di Padova ―Francesco de Castello‖) 

Padova, lunedì 10 giugno 2019, ore 15, Sala Conferenze Ordine degli Avvocati – Tribunale di Padova 

 

Seminario di esecuzione penale: LA MAGISTRATURA DI SORVEGLIANZA, COMPETENZA. 

IL TRATTAMENTO PENITENZIARIO (Camera Penale di Milano Gian Domenico Pisapia) 

Milano, mercoledì 12 giugno 2019, ore 17, sede Scuola nazionale UCPI, via Lentasio 7   

 

Evento: FESTIVAL GIUSTIZIA PENALE 

Modena, giovedì 13 giugno 2019 – sabato 15 giugno 2019, Forum Monzani, via Aristotele 33 

 

Seminario: LE TRAPPOLE DEL RICORSO PER CASSAZIONE – Stili e modo della 

prospettazione difensiva accoglibile (Associazione culturale Osservatorio Penale) 

Roma, venerdì 14 giugno 2019, ore 11.30, Aula Occorsio – Tribunale Penale 
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Seminario di esecuzione penale: L’ESECUZIONE PENALE E LA TUTELA DELLA SALUTE 

(Camera Penale di Milano Gian Domenico Pisapia) 

Milano, mercoledì 26 giugno 2019, ore 17, sede Scuola nazionale UCPI, via Lentasio 7   

 

Convegno: PROCESSO PENALE: DALLA NOTIZIA DI REATO ALLA SENTENZA. 

SPERIAMO CHE SIA FEMMINA! (Camera Penale ―A. Cantafora‖ di Catanzaro) 

Catanzaro, giovedì 27 giugno 2019, ore 15.30, Salotto culturale – via Settembrini, 26 


